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Le principali imposte trasferite alle casse dello Stato 

La nuova légge fiscale 
un colpo all'autonomia e 
alle entrate dei Comuni 

A Bologna da ora In poi le entrate tributarie saranno composte per l '86% da con
tributi dello Stato e solo per il 14% da entrate proprie • Si nega cosi agli enti locali 
ogni capacità autonoma di formazione delle risorse - Urge una revisione delia legge 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA, febbraio 

Ma adesso, con la nuova 
legge fiscale, ai comuni cosa 
resta? L'imposta sulla pub
blicità, l'imposta sui cani, la 
tassa per la raccolta del rifiu
ti, la tassa per l'occupazione 
di suolo pubblico e, a partire 
dal 1978, l'ILOR (Imposta lo
cale sul redditi) e l'INVIM 
(imposta comunale sull'incre
mento di valore degli immobi
li) che saranno però gestite 
dallo Stato. Le maggiori en
trate tributarie — l'imposta 
di famiglia e una serie di Im
posizioni sui consumi — sono 
6tate assorbite dal nuovo mec
canismo fiscale. 

A Bologna hanno calcolato 
che d'ora in poi le entrate 
tributarie del comune « saran
no costituite per 1*86% (25.388 
milioni) da contributi dello 
Stato e per il 14% (4.052 mi
lioni) da tributi propri». Già 
in termini contabili si tratta 
di una perdita secca. La legge 
prevede, infatti, che per due 
anni 174 e 75) i comuni rice
veranno la stessa somma In
cassata nel '73. Per 11 '76 e 11 
'77 Invece (cioè fino al termi
ne del periodo di transizione) 
il contributo sarà aumentato 
del 7,507o. 

Questo significa per Bolo
gna alcuni miliardi in meno 
da spendere. A parte il tasso 
di svalutazione della nostra 
moneta — precipitata nel gor
go dell'inflazione — bisogna 
tenere presente che la capita
le dell'Emilia ha registrato un 
incremento del gettito dell'Im
posta di famiglia di circa il 
10% all'armo. Nelle casse co
munali ci saranno, dunque, 
nel prossimi quattro anni me
no soidi. 

Ma non si tratta solo e tan
to di un problema contabile. 
«La riforma tributaria — mi 
dice l'assessore ai tributi del 
Comune di Bologna, Renzo 
Riccardi, riecheggiando un In
tervento fatto al Consiglio co
munale sul bilancio — ha pro
fondamente e negativamente 
inciso sull'autonomia finanzia
rla del Comuni. Il complesso 
sistema dei tributi gestiti di
rettamente dai Comuni in pas
sato, pur non assicurando suf
ficienti entrate per far fronte 
alle esigenze delle comunità 
da essi amministrate, realiz
zava sia pure entro certi limi
ti, quell'autonomia tributaria 
che è alla base dell'autono
mia finanziaria dell'ente loca
le e, in definitiva della sua 
autonomia politico • ammini
strativa: autonomia finanzia
ria, infatti, non è soltanto au
tonoma capacità di determi
nazione dei propri investimen
ti e delle proprie spese ma 
anche autonoma capacità di 
formazione delle risorse dispo
nibili attraverso l'uso dello 
strumento fiscale. La riforma 
tributaria — afferma Riccar
di —-, così come è stata con
cepita, ha sostanzialmente ca
povolto questa impostazione, 
partendo da una concezione 
squisitamente contabile della 
autonomia finanziarla, ha ri
tenuto la spesa come 11 solo 
elemento qualificante. Questa 
concezione è del tutto inac
cettabile. A meno — soggiun
ge l'assessore ai tributi del 
comune di Bologna — di vole
re fare degli enti locali delle 
semplici aziende autonome 
dello Stato». 

L'interrogativo 
Ecco, questo è un po' l'in

terrogativo che tormenta chi 
ha operato per l'esaltazione 
della autonomia dei comu
ni, quali centri di vita demo
cratica, e che non intende 
proprio nel momento In cui si 
avvertono i segni di una più 
forte richiesta di partecipazio
ne, rinunciare a questo im
pegno. 

La nuova legge fiscale sta 
proponendo un bosco di pro
blemi. Di ogni genere. Già 
con una certa precisione si 
sono misurati gli effetti sulla 
busta paga. H maggiore con
tribuente dello Stato continua 
ad essere — per le imposte 
dirette e le indirette — il lavo
ratore. Salari e stipendi dopo 
essere stati scremati dalle tas
se sui consumi — che rappre
sentano ancora il più grosso 
cespite di entrate del bilancio 
statale — vengono sottoposti 
al trattamento del nuovo mec
canismo fiscale che non la

scia margini all'evasione, nep
pure la più piccola. Persino 
gli assegni familiari, le pen
sioni, 11 sussidio per maialila 
cadono sotto i coipi della leg
ge entrata In vigoie con il pri
mo gennaio 19 il. 

Contro questa Impostazio
ne senza pieceoenti nella pur 
feroce tradizione fiscale italia
na, sono insorti i sindacali. 
Lo sicopero del 27 ieobraio 
fra le aure cose ha posto l'e
sigenza di un Intervento Im
mediato per modliicare alme
no le situazioni più gravi. Ma 
accanto a questi proDleml, la 
legge ne pone altri, di ordine 
pontico ed ideale, che Inve
stono lo stesso ordinamento 
democratico dello Stato. 

Le considerazioni che face
va l'assessore al tributi del 
comune di Bologna inducono 
a riflettere sul ruolo stesso de
gli enti locali, la cui autono
mia viene messa in discussio
ne in termini tali da doman
darsi, appunto, se non si in
tende trasiormare i comuni in 
«aziende autonome dello Sta
to». Allo stesso livello, per 
Intenderci, delle aziende au
tonome di soggiorno che si oc
cupano del turismo. E' chiaro 
che una simile impostazione 
e assolutamente inaccettabile, 
per ragioni diverse, di princi
pio ma anche pratiche. 

Decentramento 
Di principio, intanto, perchè 

si tende, attraverso l'applica
zione burocratica della nuova 
legge, a mortificare lo stesso 
dettato costituzionale che, con 
l'attuazione delle Regioni a 
statuto ordinario, ha compiu
to un nuovo passo avanti. Co
me e possibile, intatti, conci
liare il nuovo meccanismo fi
scale, che limita l'iniziativa 
dei comuni in un settore deli
cato e qualificante come quel
lo tributario, con la esigenza 
espressa dall'ordinamento re
gionale di una più precisa 
partecipazione degli enti lo
cali alla soluzione del proble
mi del paese? Lo Stato con 
l'ordinamento regionale si de
centra — o almeno tende a 
muoversi in questa direzione, 
— mentre al contrario la nuo
va legge fiscale compie un 
processo inverso, sottraendo 
l'intera materia tributaria — 
accertamento compreso — ai 
comuni. 

Ci sono però anche ragioni 
pratiche che impongono una 
revisione di fondo del mecca-

• nismo entrato in vigore fra il 
gennaio del '73 (IVA) e il 
gennaio del '74 (imposizioni 
dirette). Un sistema fiscale 
che voglia affermare criteri 
di giustizia deve disporre di 
accertamenti precisi, sicuri. 
U contribuente, cioè, deve es
sere conosciuto per quello che 
è e no, come è successo in 
passato, per quello che mostra 
di essere. La legge, adesso, 
si avvale di un meccanismo 
che riesce ad essere giusto so
lo con i redditi di lavoro, 1 
quali vengono messi in piaz
za senza scampo. 

Ma gli altri? Per gli altri si 
vagola nell'incerto. La loro si
tuazione è di difficile accerta
mento. Vero. Ma proprio per 
questo il comune rappresenta 
il punto di riferimento più si
curo, l'agente delle tasse che 
può garantire, anche sulla ba
se della capacità contributiva 
di ognuno, le casse dello Sta
to. fi comune di Bologna — 
e lo abbiamo visto nel prece
dente servizio — è riuscito ad 
affermare con l'imposta di fa
miglia criteri di giustizia fi
scale sicuramente straordina
ri: il 66% dei redditi da lavo
ro sono stati esentati fino al
l'anno scorso. Eppure — 
questo è il punto — il capo
luogo dell'Emilia è anche la 
città con il maggior gettito 
tributario pro-capite. Giustizia 
tributaria e interesse dello 
Stato, come si vede, non fan
no a pugni. Anzi, è proprio 
una impostazione preoccupa
ta di affermare criteri di giu
stizia quella che rende di più. 

Ecco perchè diventa urgen
te procedere ad una revisio
ne profonda della nuova legge 
nel senso di una vera rifor
ma fiscale. E' un problema 
che interessa il bilancio dello 
Stato — e quindi la spesa — 
ma anche un problema di de
mocrazia I comuni non pos
sono essere sacrificati, pena 
una caduta generale del pae
se. 

Orazio Pizzigonì 

Interpellanza 
del PCI al Senato 

sulla riforma 
della RAI-TV 

Il compagno Valori ed al
tri senatori comunisti hanno 
presentato un'interpellanza al 
presidente del Consiglio del 
ministri per conoscere quali 
metodi e quali provvedimen
ti intende adottare per af
frontare la questione della ri
forma della RAI-TV. 

«Considerato che alla data 
odierna — è detto nell'inter
pellanza — non è stato pre
sentato dal governo alcun pro
getto di riforma e che ciò 
significa aver reso irrealizza
bile l'impegno proclamato a 
varare la riforma entro il 30 
aprile, data in cui scade la 
proroga della convenzione con 
la RAI-TV; 

« tenendo presente che è 
necessario assicurare la con
tinuità del monopolio pubbli
co delle radiotrasmissioni, 11 
rilancio e la riorganizzazione 
decentrata dell'azienda, cor
retti rapporti con i dipen
denti, nuove forme, anche 
sperimentali, di partecipazio
ne e di controllo dell'Ente da 
parte del Parlamento e delle 
Regioni, la garanzia del di
ritto di accesso». 

L'inchiesta della magistratura veneta sulla « Rosa dei Venti » 

Interrogati tre dei finanzieri 
sulle sovvenzioni ai fascisti 

Gli amministratori della Gaiana hanno detto di non sapere nulla - Il pre
sidente della società, Piaggio, sarà sentito a Genova - Diversi milioni at
traverso un complicato giro di assegni sarebbero finiti alla centrale nera 

Alfredo Vernarecci (a destra) amministratore delie Gaiana Insieme al suo legale 

E9 iniziato ieri il processo a Marini 

Molti punti oscuri nell'indagine 
sulla morte del missino a Salerno 

la prima udienza ha messo in luce le superficialità e le contraddizioni dell'istruttoria • Provocatori fascisti hanno 
aggredito e percosso due compagni - La polizia non è intervenuta - Una dichiarazione del compagno Terracini 

Dalla sua ditta di Cagliari 

Gigi Riva licenzia 
dieci lavoratori 

Gli operai avevano deciso di organizzarsi nel sindacato 
Sciopero di protesta - Le attività industriali del calciatore 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI. 28. 

(G.P.) eGigi Riva col sinistro segna e col destro butta fuori 
gli operai»: questa amara battuta è stata scritta dai lavoratori 
della Riva-Cocco-Saba, la ditta concessionaria dell'Alfa Romeo che 
ha licenziato dieci dipendenti e minaccia la serrata solo perché i 
lavoratori hanno deciso di organizzarsi nel sindacato e di aprire 
una vertenza per l'applicazione del contratto di lavoro dei metal
meccanici. L'assurda reazione di Riva e dei due soci alla richiesta 
degli operai di organizzare il sindacato nell'azienda, avrà certa
mente strascichi legali, come annuncia la CGIL. 

e Se non vengono ritirati i licenziamenti e se non vengono rico
nosciuti i nostri diritti, siamo anche decisi a portare i cartelli allo 
stadio >. hanno detto gli opera? riuniti alla Camera del lavoro. 

Tutto è cominciato la scorsa estate, quando i tre titolari veni
vano a conoscenza che i dipendenti dell'azienda si erano quasi 
tutti iscritti alla CGIL, li avevano convocati per cercare di 
far loro cambiare idea. Parlò Cocco, sastenendo che non era ne
cessario ricorrere ai sindacati per risolvere i problemi economici 
e normativi, ma che ogni controversia sarebbe stata appianata 
senza tanti drammi, come si fa in e una grande famiglia ». Riva, 
presente all'incontro, non prese la parola, ma dal suo comporta
mento — testimoniano gli operai presenti — era evidente che si 
trovava in pieno accordo con i soci. 

Sono passati mesi, purtroppo nell'azienda di viale Ciusa non è 
cambiato nulla: gli operai hanno continuato a percepire 800 lire 
al giorno in meno rispetto al normale salario di un metalmeccanico 
di quarta categoria. La scorsa settimana, quindi, dalla Camera del 
lavoro sono prtite 28 deleghe firmate da rappresentanti operai della 
Riva Cocco-Saba assieme a una lettera in cui i responsabili della 
FIOM sollecitavano l'apertura di trattative per l'applicazione del 
contratto. 

I concessionari dell'Alfa Romeo rispondevano con il licenzia
mento dei 10 oi^rai più attivi. Immediata è stata la solidarietà da 
parte di altri lavoratori, di forze democratiche. Dal suo canto. 
Riva si difende sostenendo che i problemi amministrativi del
l'azienda di cui è titolare non Io riguardano. 

Intanto alla concessionaria dell'Alfa Romeo ieri si è avuta una 
prima azione dimostrativa da parte delle maestranze, che hanno 
scioperato otto ore. 

ANCI ed UPI ritardano la firma dell'accordo già raggiunto 

Per il contratto oggi sciopero 
dei dipendenti degli enti locali 
Una nuova astensione dal lavoro annunciata per i l 6 ed i l 7 prossimi - Una dichiarazione dd compagno Modica 

Oggi — e se non Interverrà 
la firma dell'accordo — anche 
Il 6 e 7 marzo prossimi — scio
perano i dipendenti di comuni, 
province ed enti di assistenza 
per rivendicare il contratto 

Lo sciopero è stato indetto 
dalla Federaz.one unitaria del 
lavoratori degli enti locali, 
« non essendo intervenuto — 
precisa un comunicato — al
cun fatto nuovo in merito al
la vertenza in atto». 

Il comunicato della Fede
razione informa anche che 
la categoria « è costretta allo 
adopero in conseguenza del
la non avvenuta firma da 
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parte della ANCI e della UPI 
(Associazioni rispettivamente 
dei comuni e delle province 
italiane) dell'accordo al qua
le si era pervenuti dopo una 
lunga e responsabile tratta
tiva ». 

A tale proposito il compa
gno senatore Enzo Modica, 
membro del comitato esecu
tivo dell'ANCI, ci ha rilascia
to la seguente dichiarazione. 
« L'accordo per i dipendenti 
degli enti ' locali, preparato 
attraverso mesi di paziente 
lavoro, poteva e doveva es
sere firmato prima che si 
giungesse alla proclamazione 
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di uno sciopero. E" un accor
do serio e responsabile. ET 
giusto che anche al governo 
ne siano prospettate le pro
porzioni e le conseguenze sul
la finanza pubblica. La firma 
dell'accordo però non pub 
essere in alcun modo subor
dinata a decisioni del gover
no relative a tutti i com
plessi problemi della finan
za locale; decisioni che pe
raltro sono da anni sollecita
te e 11 cui ritardo non può 
in alcun modo essere fatto 
pagare al lavoratori dipen
denti degli enti locali. 

Anche a nome degli altri 

membri comunisti del comi
tato esecutivo dell'ANCI de
ploro perciò che gli indugi 
della presidenza della Asso
ciazione abbiano costretto i 
lavoratori allo sciopero di 
oggi e mi auguro che a questi 
indugi sia posta fine imme
diatamente ». 

Per il rispetto degli accor
di raggiunti si è pronuncia
to il sindaco di Roma, Dari-
da, nel corso della ultima 
seduta del consiglio comuna
le. Darlda ha anche annun
ciato che, per parte sua, por
terà avanti a livello regiona
le la attuazione dell'accordo. 

Dal nostro inviato 
SALERNO, 28 

Il processo al giovane anar
chico Giovanni Marini, accu
sato di avere ucciso il neo
fascista Carlo Falvella (7 lu
glio del 72) si è aperto que
sta mattina davanti alla Cor
te d'assise di Salerno, in un 
palazzo di giustizia circondato 
da ogni lato dalla polizia, di 
fronte alla quale uno schiera
mento compatto e composto, 
formato da oltre un migliaio 
di giovani della sinistra, ha 
scoraggiato, fino a quando 
non si è chiusa l'udienza (po
co prima delle 17) ogni pro
vocazione fascista. Ma 1 tep
pisti (mobilitati anche da al
tre zone), il cui isolamento 
nella città si era accentuato 
proprio nell'imminenza del 
processo, non hanno rinuncia
to al loro vili piani: poco do
po le 17 il fotografo del quin
dicinale «La voce della Cam
pania» e un altro compagno. 
mentre si dirigevano verso la 
Federazione del PCL sono sta
ti aggrediti, percossi dura
mente, derubati delle macchi
ne fotografiche da una cin
quantina di fascisti. L'aggres
sione è avvenuta a una cin
quantina di metri di distan
za da una pattuglia della po
lizia che non è Intervenuta, 
lasciando compiere furto e pe
staggio ai danni dei due com
pagni, Ugo Di Pace e Mario 
Mollica. 

Al processo, sin dalle pri
me battute è apparso chiaro 
come, sia in sede dì indagine 
che di istruttoria sommaria, 
un'unica tesi abbia guidato 
gli inquirenti, quella del de
litto. persino premeditato, che 
sarebbe stato compiuto da un 
elemento ' della sinistra ai 
danni di uno della destra. 
Nelle eccezioni sollevate allo 
inizio dell'udienza, la superfi
cialità o la leggerezza con cui 
si è compiuta l'indagine sono 
apparse più che evidenti e 
gravi. 

Il giovane Mastrogiovanni, 
amico del Marini, ferito da 
una coltellata alla coscia, 
venne interrogato dai carabi
nieri in ospedale senza il di
fensore; sul coltello trovato a 
terra non è stata fatta alcuna 
indagine per vedere a chi ap
parteneva il sangue, né sono 
state rilevate le impronte di
gitali; infine, la perizia sul 
morto e sui feriti non ha chia
rito affatto come sia stato 
possìbile che un'unica arma 
abbia colpito il Falvella, l'al
tro fascista Alfinitc. l'anar
chico Mastrogiovanni e in
fine lo stesso Marini, che pu
re presentava al momento 
dell'arresto una ferita al brac
cio. Infine, durante l'Inter
rogatorio il fascista Alfinito 
ha anche dichiarato e ripetuto 
di avere ricevuto una sola fe
rita e non due. 

La Corte ha però preferito 
respingere — e in fretta — 
le richieste della difesa: nuo
va perizia, annullamento del
l'interrogatorio illegale del 
Mastrogiovanni. 

Giovanni Marini, l'anarchi
co trentaduenne che per 18 
mesi ha atteso 11 processo, 
trascinato da un carcere al
l'altro, ha rifiutato di farsi 
togliere 1 ferri chiarendo al
l'inizio dell'udienza che da 
ben cinque giorni si trovava 
di nuovo In cella di Isolamen
to, per decisione del direttore 
del carcere di Salerno. Verso 
le 12 il giovane è stato portato 

in camera di sicurezza, aven
do il presidente, Fionga, di
sposto che venissero interro
gati separatamente 

Il primo ad essere chiamato 
è stato Mastrogiovanni. che 
ha riconfermato, arricchendo
lo di altri particolari, il rac
conto della grave aggressione 
subita la sera del 7 luglio in 
via Velia, mentre con Marini 
e con un altro amico, Genna-
rio Scariati, stavano recan
dosi al cinema. Mastrogiovan
ni fu spinto e fatto cadere su 
un'auto dall'Alfinito, senti un 
colpo alla gamba, si accorse 
qualche attimo dopo che era 
una ferita da coltello; in quel 
momento sopraggiungeva Gio
vanni Marini ad aiutarlo. 

E* stato durante l'interroga
torio di Mastrogiovanni che 
il P.M. Nicoforo, fra la sod
disfazione evidente degli av
vocati fascisti, ha gridato, ri
ferendosi a una frase del-
l'aw. Pecorella: «Ma non si
gnifica nulla dire "gruppo di 
fascisti": il fascismo non esi
ste... ». 

L'imputato missino Giovan
ni Alfinito, notissimo picchia
tore nero, si è presentato a ri
spondere con l'aria più inno
cente, atteggiandosi a vittima 
dell'altrui ferocia. Ha dichia
rato che U Falvella non ci ve
deva bene perché operato di 
cateratte, ma ha poi dovuto 
ammettere su domanda del 
senatore Terracini che l'ope
razione é avvenuta parecchi 
anni addietro; si è arrampi
cato sugli specchi cercando di 
sostenere l'assurda tesi se
condo cui il coltello sarebbe 
caduto dalle mani del Ma
rini finendo addosso al Ma
strogiovanni. 

Di fronte alle contestazioni 
della difesa però II neofasci
sta non se l'è sentita di so
stenere che quella «caduta» 
del coltello aveva provocato 
la ferita. Ha dichiarato can
didamente che non gli aveva
no mai chiesto nulla in meri
to: in pratica tutto il castello 
accusatorio si è retto per me
si su questo particolare che 
ha permesso di evitare l'ac
certamento su chi aveva ag
gredito e ferito l'anarchico 

Il MSI ha schierato alla di
fesa di Alfinito i suoi espo
nenti più in vista: De Marsi-
co, il segretario provinciale 
Mele (amico di Rauti e già 
dirigente di « Ordine Nuovo ») 
il consigliere regionale Gas-
sani, il consigliere provinciale 
Tedesco. Difendono Mastro
giovanni e Marini gli avvoca
ti Pecorella, Piscopo, Lentini, 
Torre, Spazzali, Battello e il 
compagno Umberto Terracini. 

Il senatore del PCI ha Ieri 
rilasciato la seguente dichia
razione: «Dando la mia ade
sione al collegio di difesa Ma
rini, mi sono posto nel solco 
di un'antica tradizione del 
movimento operaio del nostro 
paese, che ha sempre consi
derato la propria attiva e re
sponsabile presenza nelle aule 
giudiziarie, nei processi che 
comunque attengono al gran
di conflitti politico-sociali, 
una necessaria garanzia di giù 
stizia. A questa stregua ram
marico profondamente la ma
novra in atto mirante a dare 
del mio comportamento un'in
terpretazione faziosa che of
fende la mia coscienza di mi
litante fedele al partito nel 
quale milito: il Partito comu
nista italiano». 

Eleonora Puntillo 

Dal nostro inviato 
; , PADOVA. 28 

Gli amministratori de «La 
Gaiana », la società immobilia
re genovese, ' presieduta da 
Andrea Maria Piaggio, uno de
gli uomini più ricchi d'Italia, 
sono venuti oggi a dire ai ma
gistrati che loro del finanzia
menti alla organizzazione ever
siva «Rosa del venti» non 
sanno nulla. Il primo ad es
sere ricevuto stamane, ver* 
so le 10, dal giudice Istrutto
re dottor Tamburino e dal 
sostituto procuratore dottor 
Nunziante, è stato Alfredo Ver
narecci di Fossombrone. Se 
ne è uscito dopo oltre un'ora. 
Correttamente vestito di gri
gio, due baffi alla moschet-
tiera sul volto olivastro e ab
bronzato, l'uomo d'affari ge
novese sembrava controllare 
bene una certa emozione. Più 
agitato appariva 11 suo difen
sore, l'anziano avvocato Luca 
Ciurlo, noto penalista. «Ho 
detto tutto quello che avevo 
da dire»: questa è stata la 
unica dichiarazione rilasciata 

Nel pomeriggio, sono com
parsi successivamente Giovan
ni Dozzlo Cagnoni e Cesare 
Cevenini: cioè gli altri com
ponenti, assieme ad Andrea 
Maria Piaggio e ad Attilio Ler-
cari del consiglio di ammini
strazione de «La Gaiana» (il 
nome di Alfredo Chlaffarlno 
è stato pubblicato erronea
mente, in quanto questi, da 
tempo, non fa più parte del
la società). Il Lercari, come è 
noto, risulta latitante. Ripara
to all'estero, a quanto sembra, 
in possesso di una forte som
ma che gli renderebbe agevo
le, in caso di necessità, pro
lungare indefinitamente il prò* 
prio soggiorno. Il presidente 
piaggio, sarà ascoltato prossi
mamente, m occasione di un 
viaggio a Genova dal giudice 
Istruttore Tamburino. 

Del resto, il magistrato pa
dovano non aveva, personal
mente, alcuna fretta di ascoi* 
tare gli amministratori della 
«Gaiana», ai quali ha invia
to un avviso giudiziario per 
« partecipazione ad associazio
ne sovversiva». Sono stati lo
ro a sollecitare gli interroga
tori odierni, non prima di a-
ver attentamente definito una 
precisa linea difensiva cui 
sembra, nelle loro deposizio
ni, si siano rigorosamente at
tenuti. 

E' la linea anticipata 
la scorsa settimana in un 
ordine del giorno: la so
cietà Immobiliare genove
se sì dichiara del tutto e-
stranea ai fatti contestati, ed 
è disposta a fornire chiari
menti necessari per infliggere 
ad un eventuale colpevole le 
sanzioni del caso. Anche il col
legio dei sindaci, a quanto ri
sulta, si è associato perchè sia 
attuata con ogni mezzo la real
tà dei fatti «chiarendo even
tuali responsabilità». 

Insomma, non si nega che 
parecchi milioni del conto in 
banca de «La Gaiana», attra
verso un complicato giro di 
assegni circolari con una se
rie dì firme di girata falsifi
cate (una di queste sarebbe 
stata apposta dal tenente co
lonnello Amos Spiazzi, in
carcerato fin dal mese di gen
naio: e ciò la dice lunga sul
la destinazione dei denari) 
sia finito ai complottatori del
la « Rosa dei venti ». Ma la re
sponsabilità del finanziamento 
non ricadrebbe collegialmente 
sulla società immoDiiiare, la 
quale tende ostentatamente a 
far credere che uno solo dei 
membri del consiglio di am
ministrazione — quel dottor 
Attilio Lercari che assolveva 
alle funzioni dì direttore ge
nerale — abbia utilizzato ar
bitrariamente il capitale so
ciale. E la conferma sarebbe 
proprio nel fatto che il Ler
cari, giusto poco prima 
che la polizia eseguisse l'ordi
ne di ritiro dei passaporti e-
messo dal giudice di Padova, 
è riparato all'estero. 

Quanto gli inquirenti abbia
no creduto a simili versioni, 
potranno dirlo solo 1 futuri 
sviluppi dell'istruttoria. A nes
suno infatti si può impedire 
di sostenere l'ipotesi che la 
fuga del Lercari e l'attribuzio
ne allo stesso dì ogni colpa 
facciano parte di una ben con
gegnata manovra difensiva. 
Per ora 1 magistrati si sono 
limitati a prendere atto dei 
chiarimenti fomiti, a loro ri
chiesta, dai tre indiziati. 

Nostra impressione è che 
sul capitolo del finanziamenti 
gli inquirenti sappiano ormai 
parecchie cose, fin nel detta
gli, malgrado le attente co
perture e le cascate di fir
me di girata falsificate con 
cui si cercava di nascondere 
la vera destinazione delle 
somme stanziate. Anzi, pro
prio i mascheramenti e le fal
sificazioni, la evidente preoc
cupazione di non far sapere 
esattamente dove andavano a 
finire quei soldi, vengono ora 
a costituire una prova dello 
scopo Illecito dei fìnanziamentL 

Fra un interrogatorio e l'al
tro, il giudice istruttore ha 
ricevuto oggi anche l'avvocato 
Adamo Degli Occhi, difensore 
del latitante generale NardeJ-
la. 

Ancora nel giorni scorsi. 
una istanza di revoca del man
dato di cattura emesso con 
tro 11 suo difeso, ha detto l'av
vocato, è stata respinta. Ora 
il focoso professionista mila 
nese, che a suo tempo non a 
veva esitato a tuonare contro 
una istruttoria la cui infonda 
tezza era pronto a giurare, 
sembra sia venuto ad Infor
marsi della piega assai poco 
favorevole alle &ue tesi, che 
va assumendo l'Intera vicenda. 

Mario Pani 

Avanti per raccogliere un miliardo 

I primi 600 milioni 
già raccolti per gli 

abbonamenti all'Unità 
Al 15 febbraio sono stati versati 21 milioni In 
più rispetto allo scorso anno - Il forte contributo 
da parte della Lombardia, dell'Emilia e della To

scana - Le ' Federazioni che si sono distinte 

Contemporaneamente all'iniziativa che il Partito va svi
luppando per le celebrazioni del 50° dell'UNITA', notevoli 
successi sono stati conseguiti nell'iniziativa diffusionale e 
per la campagna abbonamenti. 

L'obiettivo dei 600 milioni in abbonamenti all'UNITA' pro
posto per la data della grande manifestazione di domenica al 
Palalido di Milano è stato conseguito, confermando cosi nel 
fatti l'impegno nuovo del Partito verso la sua stampa, emer
so con forza dal dibattito sviluppatosi sabato scorso al con
vegno degli AMICI DELL'UNITA'. 

Al 15 febbraio sono stati versati infatti 21 milioni in più 
rispetto allo scorso anno e a questo successo hanno in gran 
parte contribuito la Lombardia che ha versato oltre 95 mi
lioni, l'Emilia che ne ha versati 283 e la Toscana con 75 mi
lioni. 

Inoltre è da segnalare che la federazione di Benevento ha 
superato il 140% dell'obiettivo finale della campagna abbo
namenti. mentre numerose federazioni non sono lontane dal-

P85% dell'obiettivo fissato per la scadenza della prima tappa 
(30 aprile) della campagna stessa; fra queste segnaliamo 
la federazione di Modena all'84% dell'obiettivo e che ha ver
sato quasi nove milioni in più rispetto allo scorso anno, quel
la di Ravenna all'81%, quella di Bologna che ha versato 
quasi 5 milioni in più. 

La federazione di Viareggio ha invece largamente supe
rato l'obiettivo della prima tappa versando oltre 2.180.000 
lire in abbonamenti. 

La federazione di Milano inoltre ha versato sei milioni in 
più rispetto allo scorso anno, mentre 4 milioni in più sono 
stati versati dalla Campania. 

Esistono comunque ancora ritardi ed incertezze che po
tranno venire superati entro il 30 aprile, nell'ambito del cli
ma di generale mobilitazione cui il Partito tutto verrà chia
mato nel corso dei prossimi mesi per le note scadenze pò 
litiche. 

Graduatoria federazione per federazione 
Federazione Obiettivo % 
Benevento 
Viareggio 
Modena 
Ravenna 
Biella 
Reggio Em 
Trapani 
Bologna 
Venezia 
Ferrara 
Brescia 
Crema 
Treviso 
Prato 
Cremona 
Lecce 
Imola 
Torino 
Trento 
Vicenza 
Lecco 
Milano 
Como 
Vercelli 
La Spezia 

800.000 
2.500.000 

12.800.000 
56.500.000 
9.000.000 

. 63.000.000 
200.000 

97.500.000 
7.000.000 

22.400.000 
10.000.000 
1.000.000 
4.100.000 

21.000.000 
7.500.000 
6.000.000 

12.800.000 
35.000.000 
1.500.000 
3.200.000 
3.200.000 

83.000.000 
4.700.000 
7.500.000 
9.000.000 

Caltanissetta 200.000 
Gorizia 
Sondrio 
Varese 
Ragusa 
Udina 
Pistola 
Novara 
Enna 
Taranto 
Bergamo 
Bari 
Cosenza 
Aosta 
Cuneo 
Ancona 
Mantova 
Forlì 
Genova 
Savona 
Pisa 
Slena 
Belluno 

2.000.000 
1.000.000 
8.500.000 

200.000 
3.200.000 
8.000.000 
7.000.000 

200.000 
2.500.000 
4.000.000 
5.000.000 
1.500.000 
3.500.000 
1.700.000 
8.500.000 

14.000.000 
19.000.000 
12.500.000 
6.000.000 

23.000.000 
21.000.000 
1.800.000 

Alessandria 10.500.000 
Imperia 
Pavia 
Agrigento 
Napoli 
Piacenza 

1.500.000 
9.000.000 

300.000 
10.500000 
3.800.000 

140,26 
87,59 
84,34 
81,47 
78,01 
78,01 
76,00 
75,34 
75,25 
72,40 
71,47 
71,27 
71,13 
69,86 
69,53 
69,25 
68,98 
68,90 
68,89 
68,67 
68,45 
67,56 
67,26 
66,37 
65,55 
63,75 

' 63,61 
62,12 
62,03 
61,97 
61,84 
60,32 
60,09 
59,45 
59,00 
58,49 
57,98 
57,90 
57,67 
57,61 
56,98 
56,34 
56,28 
55,40 
53,91 
53,37 
52,94 
52,49 
52,05 
51,64 
50,81 
50,76 
50,75 
50,01 

Verona 
Verbanla 
Asti 
Rlmlnl 
Cagliari 
Pesaro 
Pordenone 
Bolzano 
Chleti 
Rovigo 
Potenza 
Massa C. 
Arezzo 
Grosseto 
Matera 
Padova 
Catanzaro 
Lucca 
Terni 
Sassari 
Firenze 
Brindisi 
Ascoli P. 

4.000.000 
4.000.000 
3.00Q.OOO 
5.400.000 
2.000.000 
6.000.000 
1.500.000 

600.000 
850.000 

4.000.000 
900.000 

1.000.000 
9.000.000 

21.000.000 
600.000 

5.000.000 
1.000.000 

900.000 
6.000.000 

800.000 
50.000.000 

1.600.000 
700.000 

Campobasso 200.000 
Avezzano 
Foggia 
Trieste 
Parma 
Roma 
Caserta 
Perugia 
Reggio Cai 
Catania 
Nuoro 
Oristano 
Viterbo 
Froslnone 
Fermo 
Macerata 
Livorno 
Salerno 
Avellino 
Messina 
Capo d'Ori 
Pescara 
Isernla 
Tempio P. 
Teramo 
Rieti 
Crotone 
Siracusa 
Latina 
Palermo 
L'Aquila 
Carfoonia 

400.000 
2.800.000 
2.000.000 

12.400.000 
40.000.000 -

1.300.000 
6.000.000 
1.000.000 

550.000 
850.000 
200.000 

2.300.000 
2.000.000 
1.000.000 
1.400.000 

23.000.000 
1.800.000 
1.000.000 

400.000 
150.000 

1.000.000 
300.000 
150.000 
#00.000 

1.500.000 
300.000 
200 000 

3.500.000 
1.K0.000 

500.000 
300.000 

49,36 
48,16 
46,82 
45,65 
45,64 
45,37 
45,12 
43,94 
43,92 
42,46 
42,12 
42,08 
41,87 
41,68 
41,48 
41,00 
40,25 
39,45 
39,18 
37,91 
37,75 
37,23 
36,64 
36,20 
35,83 
35,86 
35,24 
34,63 
33,86 
33,08 
31,02 
30,46 
28,49 
27,38 
27,10 
26,41 
24,87 
23,65 
23,32 
23,26 
23,21 
22,#9 
ZZ,4Z 
21.86 
18.91 
18.71 
18,33 
1«,15 
13,74 
H.3D 
1?.17 
1107 
9 93 
5,5 
— 

Graduatoria regionale 

. Emilia-Romagna 75,31 
Lombardia 65,25 
Piemonte 64,48 
Trentino A. A. 61,76 
Veneto 58,59 
Liguria 58,05 
Valle d'Aosta 57,67 
Puglie 56,37 
Friuli V. G. 53,25 
Campania 48,87 

Marche 
Toscana 
Calabria 
Lucania 
Sardegna 
Umbria 
Lazio 
Sicilia 
Molise 
Abruzzo 

47,64 
44,96 
42,51 
41,87 
35,46 
35,10 
30,92 
30,77 
25,71 
24,78 

i classici nei 
grandi libri 
Garzano' 
Con I quattro capolavori tragici della maturità, Amleto, Otello, 
Ro Lear e Macbeth, inizia ne I Grandi Libri la pubblicazione 
di tutta l'opera shakespeariana. La traduzione di Antonio 
Meo, fedele e Integrale, rende brillantemente in italiano la 
ricchezza stilistica dei testi. Di Manzoni.Inni sacri e Tragedie, 
Introdotti e ampiamente commentati da Vittorio Spinazzola. 
Di Petrarca.Canzonlere: I versi « in vita e in morte di madon
na Laura », capolavoro della lirica amorosa di tutti i tempi; 
con introduzione e note di Piero Cudìni. 

950 lire 950 lire 950 Hre 

Tra I volumi di prossima pubblicazione segnaliamo: . 
Omero: Iliade e Odissea. I grandi poemi omerici — nella 
versione in prosa, rigorosa e integrale, di Giuseppe Tonna • 
riproposti alla lettura come affascinanti romanzi tra realtà 
e mito. Introduzione di Fausto Codino. 

Boccaccio: Decameron, introduzione, commentì e note 
dì Enzo Quaglio. 

Cervantes: Don Chisciotte della Manche, introduzione 
di Dario Puccini. 

Pascoli: Poesie, ampia antologia critica, annotata, con 
introduzione di Luigi Baldacci. 

Shakespeare: I drammi romani (Giulio Cesare, Coriolano, 
Antonio e Cleopatra), traduzione di Antonio Meo. 
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